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Dibattiti 
I tre padri dell’Europa unita 
caduti nel dimenticatoio? 
Domani la mostra a Lugano su Alcide De Gasperi, Robert Schuman e Konrad Adenauer 
Markus Krienke, curatore di parte dell’esposizione, commenta l’attualità della loro politica

C’erano un italiano, un francese e un tedesco. Sembra l’inizio di una barzellet-
ta, invece è la storia del nostro Continente. Perché stiamo parlando dei padri 
fondatori dell’Europa unita: l’italiano Alcide De Gasperi, il francese Robert 
Schuman e il tedesco Konrad Adenauer. Sarebbe bello capire se i ragazzi di og-
gi – immersi in un clima continentale lontanissimo da quello rappresentato 
dai politici appena citati per idee, battaglie e stile – ne ricordano anche solo il 
nome. Deve esserselo chiesto anche l’organizzatore (la Cattedra Rosmini) di 
una mostra che aprirà i battenti alla Facoltà di Teologia di Lugano tra il 3 e il 13 
ottobre per riproporre al pubblico, soprattutto a quello più giovane, le loro fi-
gure. Chi pensasse che si tratta di un evento didattico puramente commemo-
rativo, sbaglia. Presentare le vicende di questi tre giganti del pensiero e 
dell’azione politica del dopo guerra è a suo modo un gesto provocatorio. Oggi 
l’Europa gode di scarsi favori popolari e a distanza di pochi mesi dalle elezio-
ni continentali lo scenario paradossale è quello di una possibile avanzata del-
le forze antieuropeiste. Una tendenza presente anche in Svizzera. Ne parlia-
mo con Markus Krienke, professore di Filosofia moderna e di Etica sociale al-
la Facoltà di Teologia di Lugano, nonché curatore della parte tedesca della mo-
stra, quella dedicata ad Adenauer. 
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  Markus Krienke, che cosa accomu-
na, alle origini, queste tre persone?  
«Tutti e tre nascono in un contesto pe-
riferico nel loro Paese. De Gasperi nel 
Trentino, quando era ancora austriaco; 
Adenauer a Colonia, che era la parte 
cattolica della Prussia e Schuman nasce 
in Lussemburgo e viene fatto prigionie-
ro dai nazisti a Neustadt. Poi entrano in 
politica e vengono emarginati dai regi-
mi. Adenauer e De Gasperi trovano asi-
lo nelle istituzioni ecclesiastiche (De 
Gasperi in Vaticano, Adenauer nel mo-
nastero benedettino di Maria Laach), 
studiando i documenti della dottrina 
sociale della Chiesa. Schuman l’aveva 
già fatto prima, nell’ambito di un’asso-
ciazione cattolica studentesca. E poi le 
loro vie si intrecciano». 
Quando? 
«Tra Adenauer e De Gasperi c’è un pri-
mo incontro negli anni Venti, quando 
l’allora Partito popolare di don Sturzo 
era andato in Germania dove esisteva la 
grande tradizione del Zentrum, il parti-
to del centro. All’epoca erano membri 
giovani delle rispettive associazioni. 
Adenauer e Schuman si incontrano poi 
nel 1948 sulla Mosella, mentre de Ga-
speri vide Schuman per la prima volta a 
Parigi nel 1948». 
E avviano una politica comune in Pae-
si diversi… 
«Esatto. Una cosa che impressiona mol-
to chi studia i documenti è vedere co-
me, basandosi tutti e tre su un terreno 
comune di progettualità politica, ognu-
no di loro nel proprio Parlamento, 
quando parlava sapeva cosa pensava-
no e cosa proponevano gli altri due. In 
altre parole loro potevano dire ai rispet-
tivi colleghi deputati cosa avrebbero 

fatto in Francia, in Italia o in Germania. 
Questo ha creato tantissime sinergie». 
Già, ma qual era il terreno comune di 
progettualità? 
«Un’idea molto importante che aveva-
no in comune era che lo Stato naziona-
le doveva essere superato. Lo Stato na-
zionale aveva creato questa inimicizia 
viscerale tra la Germania e la Francia, 
che fu uno dei volani della guerra. I pro-
blemi irrisolti tra Francia e Germania 
nella Prima guerra mondiale sono uno 
dei fattori che scatenarono la Seconda. 
Perciò dovevano essere create istituzio-
ni sovranazionali in gestione comune 
tra i Paesi. L’idea di fondo è che la pace 
si lascia costruire soltanto in questo 
modo: superando i confini dello Stato 
nazionale, creando interessi comuni». 
Anche interessi comuni di carattere 
economico e finanziario? 
«Anche quelli, sì. Una volta che questi 
interessi superano la prospettiva stret-
tamente nazionale si riesce ad andare 
avanti. Il principio ispiratore di base è 
l’importanza della persona e la persona 
supera i confini della Nazione, è un va-
lore universale. Qui loro interpretano 
alla lettera la dottrina sociale cristiana: 
solidarietà, pace, collaborazione nazio-
nale e via dicendo». 
Ma com’è che oggi ci sono partiti che 
fanno riferimento all’identità cristia-
na ma dicono esattamente l’opposto? 
«Effettivamente, oggi ci sono partiti che 
rivendicano l’identità cristiana per co-
struire muri, non per abbatterli. E in 
questo consiste l’attualità della mostra. 
Perché il principio cristiano non va 
strumentalizzato. E la lettura che ne 
fanno De Gasperi, Schuman e Ade-
nauer è il contrario di quello indicato da 

queste realtà politiche. È vero che il 
principio cristiano dà identità, ma non 
un un’identità sovranista, che costrui-
sce muri, che chiude le frontiere. È sem-
pre un’identità aperta, in positivo, che 
oltrepassa – appunto – i confini nazio-
nali per costruire un’identità europea. 
E anche oltre europea. Nemmeno l’Eu-
ropa si lascia definire attraverso dei 
confini». 
Come leggere le posizioni cristiane 
identitarie di chiusura, allora? 
«Le leggerei come rivendicazioni di po-
tere, egoistiche, nazionalistiche che 
non stanno all’interno dell’etica cristia-
na. Ma anche un’identità aperta ha bi-
sogno di basi! Oggi da un lato l’Europa 
sta perdendo la propria identità e 
dall’altro rivendica un’identità sbaglia-
ta. I padri fondatori immaginavano 
un’identità fondata su valori condivisi, 
una visione dell’uomo e del mondo 
particolare. È un’identità diversa da 
quella che viene populisticamente ri-
vendicata oggi. E questo spiega il suc-
cesso dei populisti». 
Cioè? 
«Cioè: i populisti tematizzano un’esi-
genza reale. La gente sente che c’è una 
mancanza di un’identità positiva. E io 
credo che si debba prendere sul serio 
questa domanda. Che cosa porta la 
gente a votare per i populisti? Proprio 
questo. È un voto che esprime un’esi-
genza. Bisogna accogliere positivamen-
te questa esigenza espressa nel voto di 
molti. È vero: c’è una mancanza di iden-
tità». 

VITE PARALLELE  I tre leader politici in una foto che li ritrae insieme e, a destra, 
uno per uno: De Gasperi, Schuman e Adenauer.

Rovesciamo il ragionamento: De Ga-
speri, Adenauer e Schuman sono stati 
dimenticati per le loro idee – oggi de-
cisamente poco popolari – o perché 
l’Europa che hanno creato non funzio-
na? 
«Provo a rispondere sostenendo che 
oggi, in una situazione geopolitica glo-
bale, un’Europa parcellizzata, divisa, 
che non parla con una sola voce non ri-
esce ad affermarsi. Oggi singoli Paesi 
che una volta erano potenze coloniali 
non esprimono più un peso a livello 
mondiale. Insomma, l’Europa senza la 
prospettiva di andare insieme, senza 
definirsi come unità a livello mondiale 
perderà sempre più influsso e peso eco-
nomico e retrocederà sempre di più ri-
spetto ad altre grandi potenze del mon-
do che galoppano in altra maniera. Se-
condo me l’Europa non ha alternative. 
E questo al di là delle prospettive di pa-
ce e di solidarietà che l’Europa ha rea-
lizzato dopo la Seconda guerra mon-

BRUXELLES  La sede della Commissione europea. Nell’immagine al centro della doppia pagina:una mappa «comica» 
dell’Europa di fine Ottocento mostra bene le rivalità tra gli Stati nazionali.

diale. In questo senso non bisogna co-
munque mai dimenticare da dove si era 
partiti». 
Su questo però, l’Europa ha fatto mol-
ti passi indietro, non solo negli ultimi 
anni, ma negli ultimi decenni. 
«Concordo. L’ultimo grande progetto 
europeo è stato quello della Costituzio-
ne. Un progetto che non è stato appro-
vato, prima dal popolo francese, poi da 
quello olandese. Da quel momento 
l’Europa ha perso velocità e peso. Si è 
trasformato il progetto di Costituzione 
in un ben più modesto trattato interna-
zionale». 
Sarebbe bastata la Costituzione ad evi-
tare i problemi che conosciamo oggi? 
«Secondo me con una Costituzione an-
che le crisi economico finanziarie come 
dopo il 2008 si sarebbero potute affron-
tare in tutt’altro modo. E poi c’è l’enor-
me questione del peso dell’Europa nel-
la politica estera quando si tratta di ri-
solvere le crisi nel mondo. L’Europa ha 
27 eserciti e nessuno di essi non solo è 
capace di giocare un ruolo nel mondo, 
ma neppure di difendere i propri confi-
ni. Con dei costi enormi».  
E quindi? 
«E quindi cito l’ultima proposta di Ma-
cron, che riprende l’ultimo progetto di 
Adenauer, De Gasperi e Schuman: 
l’idea di un esercito europeo, un piano 
fallito nel 1955. Queste progettualità so-
no delle esigenze che oggi vengono per-
se di vista perché si torna a quei sovrani-
smi che i padri dell’Europa cercavano 
di superare, ai populismi, a tutto quello 
che Adenauer, De Gasperi e Schuman 
volevano combattere». 
Ma a livello fattuale sono idee che non 
godono di nessun successo. 
«A livello fattuale è così.  Ma è ora di di-
re o ripetere chiaramente che queste 
prospettive sono essenziali per la so-
pravvivenza dell’Europa e per la sua af-
fermazione nel mondo».

L’intuizione 
«Erano accomunati dalla 
convinzione che si dovesse 
superare lo Stato nazionale 
a cui attribuivano le inimici-
zie da cui erano nate le due 
guerre mondiali» 
 

Lo scopo  Raccontare un  cambiamento epocale ai giovani 
Ecco i momenti chiave e gli aspetti salienti dell’iniz  iativa – È previsto anche un concorso per gli allievi delle scuole ticinesi

 Konrad Adenauer, Alcide De Gaspe-
ri, Robert Schuman: tre grandi ispiratori 
dell’Unione europea saranno presenta-
ti e descritti per la prima volta in territo-
rio elvetico in una mostra dal 3 al 12 ot-
tobre presso l’edificio della Facoltà di 
Teologia di Lugano. Con il titolo «Unio-
ne europea. Storia di un’amicizia», la 
mostra intende percorrere le vite e le vi-
sioni politiche dei Padri Fondatori, sim-
boli di una politica ispirata dai valori del-
la persona, della solidarietà e della sus-
sidiarietà, e tradotta in collaborazioni in-
ternazionali volte a realizzarli.  
Visioni politiche che nel processo di con-
cretizzazione hanno incontrato anche 
ostacoli e fallimenti, ma si sono conclu-
se in uno dei grandi cambiamenti del se-
colo passato: la creazione di un conti-

nente europeo basato sulla pace, la liber-
tà, i diritti e la solidarietà reciproca, tra-
sformando e dunque superando le ideo-
logie nazionaliste e le guerre mondiali 
prodotte. 
Secondo gli organizzatori «oggi, è neces-
sario riproporre la memoria della tena-
cia e convinzione dei padri fondatori e 
del conseguente cambiamento epocale 
alle nuove generazioni. Non solo in Eu-
ropa, ma anche e soprattutto in Svizzera, 
modello di Stato federale al quale si so-
no ispirati Adenauer, De Gasperi, Schu-
man». 
L’iniziativa nasce dalla collaborazione 
della Fondazione De Gasperi e della 
Fondazione Adenauer che si sono mes-
se insieme per presentare i tre padri fon-
datori dell’Europa, ormai dimenticati sia 
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Idee  «Avevano 
gli antidoti 
al populismo» 
Conoscere le origini del loro progetto 
è di capitale importanza per la Svizzera
 Markus Krienke, nel pensiero di Ade-
nauer, De Gasperi e Schuman ci sono 
gli antidoti teorici al populismo? 
«Dice bene: teorici. Perché sono ideali 
e il problema è la loro traduzione in po-
litiche concrete. I tre statisti di cui stia-
mo parlando hanno sempre cercato di 
non lasciare le loro idee in uno stadio 
teorico e di trasformarle in prassi. Le 
idee teoretiche contro il populismo ri-
guardano una politica indirizzata alla 
dignità della persona e alla dignità del-
le istituzioni e del diritto. Al fatto che le 
istituzioni politiche e i trattati interna-
zionali esprimono una dimensione eti-
ca, non solo strumenti per scavalcare le 
cose che non mi piacciono. Non sono 
mezzi a mia disposizione di politico, 
per rendermi bello davanti al popolo, 
per trasformarmi in uomo forte. La po-
litica non deve essere un’espressione 
momentanea di volontà, non deve ave-
re prospettive brevi. Ci vuole lungimi-
ranza. La politica non è semplicemente 
il pensiero del popolo riespresso ad un 
livello diverso. È vero che non deve es-
sere distante dal pensiero del popolo, 
ma il politico ha sempre il compito di 
tradurre questo pensiero e questa vo-
lontà in una prospettiva di responsabi-
lità e di lungimiranza». 
E la democrazia diretta? 
«È un’idea che va molto e piace ai movi-
menti populisti. Noi siamo quelli che 
danno direttamente la voce al popolo, 
dicono. Ma il Parlamento è il luogo dove 
si cercano i giusti compromessi. La buo-
na politica consiste proprio nella capa-
cità di scendere a compromessi per por-
tare avanti un progetto. L’idea che un po-
litico voglia tutto subito o niente è sba-
gliata. I padri dell’Europa hanno eserci-
tato la politica in modo diverso. L’Europa 
è stata costruita attraverso tantissime 
tappe, attraverso dei compromessi, at-
traverso l’integrazione di interessi. An-
che ai loro tempi gli Stati avevano ognu-
no fortissimi interessi nazionali. Non è 
vero che tutti, in Italia, in Francia o in 
Germania fossero contenti di avere 
un’Europa unita. Anzi. Le opposizioni 
inziali all’Europa non sono diverse da 
quelle di oggi: si mettevano in primo pia-
no gli interessi nazionali rispetto a quel-
li dell’Europa. Tuttavia i padri fondatori 
sono riusciti ad integrare le due prospet-
tive. E non hanno strumentalizzato la 
politica europea per rafforzare la politica 
nazionale, come oggi fanno molti leader 
populisti. Semmai hanno fatto il contra-
rio: integrare la politica nazionale all’in-
terno di un contesto superiore». 
E oggi? 
«Oggi succede che un politico va in Eu-
ropa solo con l’intenzione di portare a 
casa risultati in una prospettiva nazio-
nale. Se poi le cose a livello nazionale 
non vanno bene la colpa è dell’Europa. 
Un meccanismo che è in atto da molto 
tempo. Le idee politiche, invece, si rea-
lizzano integrando gli interessi nazio-
nali e portandoli a un livello superiore. 
Tutto questo appartiene a uno stile di 
far politica completamente diverso da 
quello a cui ci hanno abituato molti po-

litici di oggi, con i quali crescono le nuo-
ve generazioni». 
Nel 1946 Churchill pronunciò a Zurigo 
il programma degli «Stati Uniti d’Euro-
pa», prendendo come punto di riferi-
mento il modello cantonale svizzero. 
La Svizzera può ancora essere un’«Eu-
ropa in miniatura» e l’Europa una 
«Svizzera in grande»? Cosa dice, oggi, 
l’Europa di Adenauer, De Gasperi e 
Schuman alla Svizzera? 
«Al di là della mostra che verrà inaugu-
rata il 2 ottobre, proprio questo è il tema 
che intendiamo trattare come Facoltà di 
Teologia assieme all’USI in una serata di 
approfondimento il 9 ottobre. A questo 
livello c’è un tema molto interessante: 
quanto conviene alla Svizzera far parte 
dell’Europa? Cominciamo col dire che 
Svizzera e Europa sono molto intercon-
nesse sia sul piano economico che giu-
ridico, penso ai trattati internazionali. La 
Svizzera porta avanti i rapporti bilatera-
li con l’Europa e i Bilaterali costituisco-
no un rapporto molto stretto di collabo-
razione. È questo il suo modo di dire che 
tiene molto ai rapporti con l’Europa. Per 
questa ragione interrogarsi su quali so-
no le idee politiche alla base del conti-
nente non può che far bene alla Svizze-
ra, che – non dimentichiamolo – cultu-
ralmente fa parte dell’Europa».   
Le tendenze antieuropee però ci sono 
anche in Svizzera e sono forti. 
«Certo. Ma proprio per questo bisogna 
chiedersi che senso ha l’Europa in un 
momento in cui le forze antieuropee 
prevalgono. La Svizzera può avere gran-
de interesse non solo che l’Europa non 
crolli, ma che i rapporti con essa vadano 
allargati. Al contrario di quanto fanno 
anche i Partiti popolari. Questa mostra, 
mostrando i tre grandi democristiani 
d’Europa, può anche inviare un messag-
gio chiaro alle forze politiche svizzere 
che fanno riferimento alla loro lezione».

Paradossi 
«Oggi i politici vanno a 
Bruxelles o a Strasburgo 
per portare a casa risultati 
in prospettiva nazionale e 
se poi le cose vanno male è 
colpa dell’Europa»  
 

Lo scopo  Raccontare un  cambiamento epocale ai giovani 
Ecco i momenti chiave e gli aspetti salienti dell’iniz  iativa – È previsto anche un concorso per gli allievi delle scuole ticinesi

per quanto riguarda la loro persona, sia 
per quanto riguarda le loro idee e le loro 
visioni dell’Europa. Ma anche – soprat-
tutto – afferma Krienke – per quanto ri-
guarda il loro stile di fare politica. «È un 
capitolo non solo di storia ma di idee po-
litiche su cui vale la pena di tornare, per-
ché ripropone realtà che non sono più 
negli orizzonti delle persone di oggi. Il 
target sono anche le scuole, oltre che tut-
ti i cittadini». 
Ogni fondazione ha individuato una 
persona che ha scritto i testi, ha cercato 
materiale fotografico e testimonianze 
suddividendo il tutto in tre sezioni, lega-
te a tre diverse stagioni della vita di que-
sti personaggi. La prima sezione, più bio-
grafica, va dalla nascita fino alla fine del-
la Seconda guerra mondiale, la seconda 

dai primi incontri tra loro nelle proprie 
cariche politiche e la terza dal 1949 al 
1954 (anno della morte di De Gasperi) 
coi primi progetti di Europa, i primi trat-
tati fatti e falliti. Come la CECA, il Consi-
glio di Europa, o la Comunità europea di 
difesa, quest’ultima fallita. 
La Cattedra Antonio Rosmini della Fa-
coltà di Teologia di Lugano propone 
quattro conferenze serali, la prima delle 
quali apre ufficialmente la mostra, mar-
tedì 2 ottobre 2018 alle 18.30 alla Facoltà 
di Teologia. Maria Romana De Gasperi, 
figlia di Alcide De Gasperi, sarà l’ospite 
onorario di questo primo evento insie-
me ad altri esponenti del mondo politico 
ed ecclesiastico. 
L’evento si rivolge in modo particolare ai 
docenti delle scuole medie e delle scuo-

le superiori del Canton Ticino per l’inse-
gnamento delle materie storia e civica. 
Inoltre, un bando di concorso rivolto agli 
allievi sul tema «I valori dell’Europa e 
della Svizzera di fronte alla sfida dell’in-
tegrazione» premierà nel mese di di-
cembre i tre saggi migliori. 
Enti sostenitori o collegati all’evento so-
no: la Fondazione Fidinam; il Consolato 
Generale d’Italia a Lugano, l’Ambascia-
ta tedesca a Berna, la Città e la Diocesi di 
Lugano, la RSI, l’Università della Svizze-
ra Italiana, l’Osservatore Democratico, la 
Fondazione Konrad Adenauer Italia, la 
Fondazione De Gasperi. 
La mostra sarà aperta al pubblico tra il 3 
e il 12 ottobre tutti giorni dal lunedì al ve-
nerdì dalle ore 8.30 alle 18.30, e il sabato 
e la domenica dalle ore 10 alle ore 17.
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